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IL DISCORSO DEL COMPAGNO TOGLIATTI ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Per un nuovo indirizzo dell' economia nazionale 
La richiesta di un minimo salariale e del controllo sui profitti capitalistici - Per un vasto programma di 
ricostruzione - Nazionalizzare i grandi complessi monopolistici e incrementare gli scambi con i Paesi orientali 

La nostra mozione risponde 
agli interessi di tutti gli italiani 

Ecco ti testo integrale 
del discorso pronunciato 
dal compagno Togliatti al
la Camera dei deputati a 
conclusione del dibattito 
sulla politica economico-fi
nanziaria del Governo: 

PRESIDENTE: — Ha facoltà 
di parlare l'onorevole Togliatti 
presentatore della mozione. 

TOGLIATTI: — E' s>tato am
piamente discusso sulla stampa 
quotidiana del nostro Paese, si
gnor Presidente, il motivo, o se
dicente tale, per cui il Partito 
Comunista avrebbe presentato 
alla Camera la mozione che stia
mo discutendo. La cosa è stata di
scussa, onorevoli colleghi, sulla 
stampa quotidiana talora con una 
certa obiettività, talora, invece, 
nello spirito di quella agitazione 
anticomunista da dozzina che 
predomina nei fogli di ispirazio
ne governativa oggi, e il cut ri
sultato mi sembra sia prima di 
tutto quello di rendere tra comica 
e grottesca, e in ogni caso priva 
di qualsiasi seria capacità di con
vinzione, una grande parte delia 
polemica politica italiana dei 
nostri giorni. 

In questo spirito si e parlato di 
una « battaglia d'autunno > che 
noi avremmo voluto suscitare ta l 
nulla, quando invece noi ci uc"»l. 
legavamo semplicemente a un 
fatto che il Ministro del Tesoro 
testé ha qualificato come, un ci
clone. Si è parlato di nostri tene
brosi piani che non so a quale 
lettera dell'alfabeto si riferissero. 
e di cut la specialità è, come tut
ti sanno, del nostro Presidente 
del Consiglio. 

In questo spirito si è detto che 
noi avremmo avanzato una ri
chiesta, oppure iniziato una cam
pagna, allo scopo di imporre 
una svalutazione della nostra 
moneta; che noi saremmo diven
tati improvvisamente, conti a ria
mente a ciò che siamo stati da 
quando ed occupiamo della poli 
fica economica del nostro Paese, 
inflazionisti. 

Sciocchezze! ' Sciocchezze, • ehs 
possiamo trascurare. 

In realtà, la nostra mozione era 
prima di tutto, interrogativa. Es 
sa corrispondeva, quindi, non 
soltanto al desiderio nostro, ma 
credo, al desiderio della grande 
maggioranza dei cittadini italia
ni. Essa avrebbe dovuto inoltre 
e dovrebbe corrispondere al de
siderio di tutti i colleghi, i quali 
sentano la dignità del Parlamento 
e credano, come noi crediamo 
che. quando fatti di tale rilievo 
si presentano di fronte all'opi
nione pubblica, è qui che e=>s: 

devono venire trattati; è in que
st'aula che bisogna spiegare a) 
Paese la portata loro; è da que
sta tribuna che gli uomini respon 
«abili di diriger* e il governo e 
l'opinione del Paese devono pren
dere posizione. 

Mozione interrogativa, dunque*. 
richiesta di spiegazioni da parte 
del governo; in pari tempo, però. 
consapevolezza in noi della gra
vità della questione che poneva
mo, della interrogazione che fa
cevamo, sia per l'aspetto imme
diato del problema, che è quella 
delle eventuali è possibili oscil
lazioni del valore della nostra 
moneta nel momento presente 
eia per l'aspetto più profondo d< 
questo problema stesso, il quale 
è collegato a trutta la situazione 
economica e politica dei Paesi 
capitalistici, dì quelli dell'Euro
pa occidentale, in modo speciale 
della Patria nostra. 

L'onorevole Ministro del Te 
som ci ha ora risposto: i colleghi 
hanno ascoltato la sua esposi -
sione. 

Onorevole Pella. noi abbiamo 
già altre volte polemizzato con 
lei per la tendenza, che in lei ri
levavamo, a porre in modo esa
geratamente bonario, per non di. 
re volutamente superficiale e ot
timistico. questioni che invece s«» 
no complicate, difficili, irte J" 
punte non facilmente eliminabili 
Altra volta, polemizzando con 
lei. abbiamo contrapposto queste 
superficiale ottimismo del gover
no italiano a giudizi del tutto con 
esso contrastanti circa la nostra 
situazione, dati, per esempio, da 
quegli autorevoli uomini, che con- j 
trollano dagli Stati Uniti e per] 
conto degli Stati Uniti l'economia 
italiana. 

Oggi mi è parso che Ella ab
bia troppo accentuato questo suo 
difetto, che può darsi sia le
gato anche al suo carattere, ma 
certamente è legato alla politica 
di tutto il governo di cui fa par
te. Ella ha accentuato questo suo 
difetto «ino ai punto che — mi 
perdoni — (manco fisicamente mi 
pareva di vedere in lei una mo
derna incarnazione del Dottor 
pangloss. Dio ci salvi dal fatto 
che- il cittadino italiano debba 
diventare il Candido di questo 
Dottor Pangloss. 

L'onorevoie Petenti e l'onore
vole Lombardi, con efficacia che 
credo abbia impressionato tutta 
l'Assemblea, hanno posto alcune 
domande. Comprendo che Ella, 

ger determinati motivi, non ab-
ia potuto o voluto rispondere ad 

alcune di queste domande. Così 
d i a non ha voluto dirci quando 
il governo vorrà fissare in modo 
stabile, aderendo o non aderendo 
«1 Fondo monetario internazio
nale, il valore della nostra mo
neta in confronto con altTe mo
nete o in confronto con loro 
Comprendo che Ella possa oggi 
vm UHHJMI ft tUMBdut qua-

sta risposta. Per quanto la cosa 
possa esser grave di rischi e di 
pericoli, ciò rientra nella sua fa
coltà di ì^ponsabilo della sorte 
della nostra moneta nel momen
to premorite. So, in conseguenza 
di questa reticenza e di questo 
ritardo, vi saranno dei danni, il 
responsabile sarà lei. Ma qui 
eri.no state posto, prevalente
mente, al«nuip questioni di meto
do, di indirizzo generale dell'e
conomia doi phosp, in legamo con 
quel cicW-ne di cui Ella ci ha 
parlato. 

Le è stato chiesto: in anale 
modo ritenete voi possibile r 
quale via ritenete debba esser*» 
•seguita e proponete al Paese pei 
riuscire in pan tempo a difen
dere l'integrità del salario ed il 
tenore di vita delle masse lavo
ratrici, a impedire una profonda 
lesione degli interessi dei rispar
miatori. e .sopratutto dei piccoli e 
medi risparmiatori italiani, e in
fine a mantenere e sviluppare 
(perchè abbiamo bisogno di svi
luppare e non soltanto di man
tenere) il ritmo dei nostri scambi 
internazionali, e soprattutto delle 
nostre esportazioni? 

Pella non vuole rispondere 
A queste domande Ella, onore

vole Ministro del Tesoro, non ci 
ha dato risposta. (Commenti al 
centro e a destra). Non è suffi
ciente che il Ministro del Teso
ro affermi di sfuggita, alla fine 
della sua esposizione, di accetta
re la formula di una politica di 
pieno impiego, o quella dello 
stimolo agli investimenti produt
tivi in modo immediato e non 
soltanto agii investimenti di la
vori pubblici, perchè noi pos
siamo dirci soddisfatti. Queste 
sue parole corrispondono davve
ro a una nuova politica che 
il governo voglia fare, oppure 
Ella le ha dette senza volerne ap
profondire il significato? E* av
venuto infatti di recente che ima 
Hinpia delegazione ui operai e 
altri rappresentanti della collet
tività milanese, presentatasi al 
Presidente del Consiglio per ot
tenere che venisse salvata una 
industria la quale viene ri te
nuta essenziale per il benessere 
di una importante regione italia
na (parlo della « Isotta Eraschi
ni >). avendo sollecitato l'adem
pimento di impegni precisi as
sunti dal governo attraverso 1 
ministri interessati pochi mesi 01 
sono, si è sentita dire che al go
verno non importa niente che 
quella industria vada in rovina' 
Come si conciliano queste due 
cose: le affermazioni che, pur di 
sfuggita. Ella ci ha latto qui. e 
la risposta del governo in questo 
caso concreto? 

In realtà mi pare che il discor

so odierno dell'onorevole Pella 
accentui, e accentui fino al pa
radosso, il contrasto fra la situa
zione del Paese quale ufficialmen
te ci viene esposta dai banchi del 
governo e la situazione reale 
delle province, delle città, delle 
campagne, delle fabbriche, del
le famiglie itaiiane quali noi co
nosciamo quando prendiamo con
tatto col popolo nella nostra più 
o meno vasta attività economico 
e politica. Questo profondo con
trasto ci ha colpiti già l'altro 
giorno, quando ascoltavamo il 
discordo del Ministro del Lavoro 
a proposito del suo bilancio, -e 
stupivamo al sentire che potesse 
venire ridotta a simile meschina 
dialettica di contestazione di al
cune cifre statistiche l'esposizio
ne della politica del lavoro di un 
grande Stato moderno qua l'è og
gi l'Italia. 

Ella, onorevole Pella, ripeto 
ha accentuato fino a! parossismo 
e al paradosso questo contrasto. 
Ella ci ha manifestato la inten
zione, an2i il proposito di diten
dere la stabilità della moneta 
Non credo vi sia in questa As
semblea un partito o un gruppo 
che abbia avanzato differente ri
vendicazione. Siamo d'accordo: ia 
stabilità della nostra moneta de
ve essere difesa nell'interesse e 
del risparmiatóre e di tutto il 
Paese. Ella però non ci ha detto 
come difenderà la stabilità della 
moneta e, arrivato al punto in 
cui avrebbe dovuto precisare 
quali sono le misure concrete e 
quale è l'indirizzo di politica ge
nerale che a questo scopo il go
verno Dropone al Paese in que
sto momento e si propone di se-
guive. si è fermato. Ella aveva 
ti dovere di dirci se questo in
dirizzo coincìde con quello se
guito finora o se il governo in
tenda cambiar qualcosa dell'indi
rizzo seguito finora per p'oter af
frontare la nuova situazione ori
ginata dal ciclone monetario oggi 
scatenatosi. In sostanza ella si è 
accontentata di lasciarci capire che 
nel momento presente il governo 
sì propone di lasciar fluttuare ìa 
moneta, per un certo periodo ed 
entro un certo margine, a secon
da delle spinte del mercato, e 
quindi della speculazione priva
ta. Troppo poco! Questa politica 
venne altre volte seguita da pae
si dotati di una potente struttura 
economica: la seguirono gli Stati 
Uniti, credo una quindicina di 
anni fa. prima di arrivare allb 
svalutazione del loro dollaro, ma 
per un paese debole come il no
stro. che co.«a può lignificare un& 
condotta simile, in un momento 
in cui si sono create le premesse 
di un mutamento profondo dei 
rapporti monetari e di scambio 
tra paese e paese, e quindi la 

premesse non solo di stimoli par
ticolari alla attività del mercato, 
ma anche di una speculazione 
accentuata. Non credo che il 
quantitativo di oro di cui si è an
nunciato l'acquisto possa essere 
sufficiente difesa in questa situa
zione. Né vale ripetere che il go
verno non interviene e non in
terverrà se non per bruciare U 
mani agli speculatori. Il meno 
che si possa dire di tutto questo 
è che la soluzione che ella ci h» 
presentato è inadeguata alla gt Ci
vita dei fatti, e riduce tutto, in 
ultima analisi, a un rinvio il qua
le mantiene il mercato in una in
certezza tutt 'auro che favorevole 
a raggiungere gli scopi che elio 
dice di proporsi. 

La realtà è che la recente sva
lutazione della moneta inglese e 
credo, di ventitre altre monete, è 
fatto di tale ampiezza, portata 
gravità, che non può essere com
preso pienamente rimanendo sul 
piano dei movimenti monetari lei 
passato, delle consuete manovre 
che vengono fatte dall'uno o dal
l'altro pae^e allo scopo di miglio
rare. in determinate condizioni, 

Rivendichiamo una politica 
di pieno impiego della mano d'opera 

Non forse la creazione di debolezza: non dimentichiamoloPesaro! Ella sembra essersi ac-

Il campatila Togliatti 

la oropria situazione di mercato, 
Che ci troviamo di fronte a 

fatti di importanza molto grave 
mi pare che ella, onorevole Pel-
la, lo abbia compreso; non lo ha 
però espresso nella sua relazione. 
Noi dobbiamo invece renderci 
conto in tutta la sua interezza di 
questa gravità, per riuscire a ca
pirne qualcosa. Il vero è che ci 
troviamo di fronte al maturare 
di una ©rotondissima crisi, che ha 
già impegnato tutto il sistema 
delle economie capitalistiche oc
cidentali e di quella americana. 
che è a capo di esse e per ora le 
domina. 

Ottocento milioni di uomini 
sono fuori dal sistema capitalistico 

Le cause, bisogna cercarle mol
to più in giù, molto più profon
damente di quanto non abbia 
fatto lei, che si è limitato all'e
same delle premesse e condizioni 
di singole manovre monetarie. La 
realtà è che ci troviamo di fron
te a una trasformazione del mon
do, la quale investe tutti i rap
porti che fino a ieri erano esi
stiti, la quale scuote oramai i 
rapporti che si sono creati anche 
dopo la fine della seconda guer
ra mondiale. Poiché già altre 
volte questo esame è stato fatto 
da noi in quest'aule, mi limito a 
richiamare gli aspetti salienti 
della situazione. 

Prima di tutto: mentre dopo !a 
prima guerra mondiale solo 150 
milioni di uomini — o pressap
poco — erano riusciti a sfuggire 
al sistema capitalistico, gettando 
le basi in Russia di una società 
nuova, oggi, sorti i regimi di de
mocrazia popolare e dopo che é 
stata oroclamata a Pechino la re
pubblica popolare cinese, retta da 
una dittatura democratica dei la
voratori... (Rumori e commenti al 
ccniro e a destra). Onorevoli col-
leghi democristiani, io non vi ho 
chiesto ancora una manifestazio
ne di solidarietà per questo po
polo... (Rumori al centro)... non 
potete dunque tollerare nemmeno 
un richiamo ai fatti? Il fatto che 
vi indico rimane tale non ostante 
la vostra agitazione! 

Vi dicevo dunque che oggi, do
po la seconda guerra mondiale, 
si tocca la cifra di circa 80o mi 
lioni di uomini che sono usciti 
dal sistema capitalistico ed i qua
li si avviano, attraverso al loro 
lavoro e alle loro lotte, alla co
struzione di un sistema economi
co nuovo, socialista. 

E' inevitabile che questo fatt» 
abbia avuto e abbia ripercussioni 
profondissime in tutto il mondo 
e specialmente in questo mondo 
occidentale dove inesorabilmente 
avviene che milioni e milioni d» 
lavoratori e di uomini intelligen
ti, in generale, aspirino a seguire 
essi pure questa nuova strada, ma 
in modo concreto e immediato, • 
quindi taluni problemi che pri
ma potevano essere anche rin
viabili, oggi diventino cosi ur
genti che un loro rinvio non è 
DIÙ possibile. Questo salto in 
avanti compiuto dalle forze »o* 
eialùta è il pria» •temtato «uo

vo della situazione odierna, ed e 
vano volerlo negare. • 

D'altra parte tenete conto di un 
altro fatto di portata grandiosa: 
il salto in avanti fatto dall'eco
nomia capitalistica degli Stati 
Uniti. L'indice che a questo pro
posito più balza agli occhi è quel
lo che ci dice che gli Stati Uniti 
oggi, con il 6 per cento .della po
polazione del mondo, hanno il 50 
per cento della produzione indu
striale. Ciò è dovuto per gran 
parte allo sviluppo impetuoso 
della industria degli Stati Uniti 
durante la guerra, con relativa 
scoperta di nuovi processi pro
duttivi. di nuove forme dt razio
nalizzazione. ecc.. che hanno ef
fettivamente portato a costi di 
produzione più bassi di quali» 
che abbia oggi il mondo occiden
tale europeo. Il collega professor 
Zcrbi ha a lungo dissertato sullo 
relatività di certi costi di produ
zione: ma questa relatività non 
cambia gran cosa al fatto predo
minante e fondamentale. 

Due questioni 
Da questa situazione, di cui he 

voluto mettere in evidenza sole 
le due caratteristiche essenziali 
emergono due serie di questioni 
principali, le une relative al mo
do di regolare le relazioni tra il 
mondo che rimane capitalistico e 
quello che non Io è più. le altre 
relative al modo di regolare i 
rapporti interni tra i paesi capi
talistici. tenendo presente lo squi
librio di natura veramente cata
strofica che si è creato fra 4ì 
essi. 

Sulla prima .«erie dì questioni 
che è politica, non mi sofferma 
Ne abbiamo parlato già diverse 
volte. TI contrasto si riduce a due 
posizioni fondamentali. Xoì, ^a 
un lato, diciamo che fra il mondo 
capitalista e quello socialista ia 
convivenza, la collaborazione e la 
emulazione pacifica senza nocive 
interferenze dell* uno nell'altro 
sono oggi desiderabili e possibili. 
La posizione avversaria è di co
loro che invece dicono che l'esi
stenza stessa di un mondo socia
lista, anzi. d»un paese'socialista. 
in particolare, che vive e prosoe-
ra da più di trenta anni, è oer 
loro una minaccia, per cui biso
gna prepararli • fax* la guarr*,.. 

(Conunenti - Interruiioni al 
centro,;. 

Ma perché protestate? Avete 
votato il Patto Atlantico. Cos'è 
auesto patto se non un patto mi
litare. di guerra, che spinge il 
mondo alla guerra? (Interruzioni 
- Commenti). 

Gli S. V. e f fi nitri paesi 
Non abbiamo sentito in questa 

aula, dichiarare dal Ministro de
gli esteri prima, e dal Presidente 
del Consiglio confermare pm eoe 
persino l'Italia sarebbe - ir-inac-
ciata » dall'Unione Sovietica e per 
questo doveva aderire al Patto 
Atlantico? Questa ad ogni mede 
è un'altra via. diversa da quella 
da noi proposta, una via che por
ta al progressivo aggravamene 
della situazione economica e po
litica mondiale, che porta a far 
di nuovo gravare sui popoli il 
peso di enormi spese di guerra, 
che esaspera sempre di più i rap
porti internazionali, spingendoli 
verso quell'esito catastrofico a cui 
noi ci auguriamo non si debba mai 
arrivare, ma che alle volte invece 
viene prospettato come inevita
bile e persino sollecitato e augu
rato da uomini che hanno certa
mente perduto il senno. 

La seconda serie di questioni è 
relativa allo squilibrio enorme, 
ripeto, che si è creato tra gli Stati 
Uniti da una parte e gli altri 
paesi capitalistici « non capitali
stici. 

E* necessario e desiderabile un 
aiuto di quel paese che è oggi 
indicibilmente prò forte, alla par
te rimasta più debole? E' neces
sario e desiderabile: nessuno le 
nega. Il contrasto sorse non per
chè ci fosse chi accettava un aiuto 
e chi lo respingeva, ma perchè 
ci fu chi voleva che questo aiuto 
fosse concesso in modo che. pur 
creando un'interdipendenza fra le 
nazioni, permettesse però a cia
scuna nazione di conservare la 
propria autonomia in un quadro 
di relazioni internazionali demo
cratiche; mentre d'altra parte c'e
ra chi intendeva servirsi della si
tuazione per conquistare un pre
dominio economico sul mondo in
tiero, per realizzare quello che ben 
possiamo chiamare un impero 
americano, 

un impero americano viene pre
dicata da colino che hanno detto 
che questo sarà il « secolo del
l'America », cne l'America dev.& 
divenire « illimitata -'.' L'organiz
zazione di questo impero e cioè 
di un enorme spazio che dovreb
be essere dominato economica
mente, politicamente, militarmeli^ 
te, dagli Stati Uniti d'America 
viene perseguita co» mezzi che 
in parte sono quelli del vecchio 
imperialismo, in parte sono vol
ta a volta dettati dalla nuova si
tuazione contingente. 

Tra questi mezzi si inserisce n 
Piano Marshall. Non ne ripeterò 
la critica; mi sembra strano pero 
che il nostro Ministro del Tesoro 
non abbia creduto di volgere 
l'orecchio a quegli uomini diri
genti dell'economia e della poli
tica americana che hanno essi 
stessi solennemente comunicato 
al mondo che il Piano Marshall 
non è in grado di raggiungere 
gli obiettivi che erano stati pre-
hai. Il rapporto reso pubblico 
dal Presidente 'e dal Segretario 
dell'O.E.C.E.. afferma precisa
mente questo. Esso afferma, in 
tutte lettere, che nell'ultimo anno 
« è avvenuto un improvviso mu
tamento nella congiuntura inter
nazionale ». A partire dall' inizio 
del 1949. .ai è verificato un « rag
giustamene n. (cosi si dice oggi 
negli Stati Uniti per evitare i 
termini di depressione o di crisi) 
e, « per quanto debole in ampiez
za. in termini di produzione e di 
reddito nazionale - questo rag-
giustarnento si è rivelato « molto 
serio » per quanto concerne le 
esportazione dall'Europa e dal re
sto del mondo verso gli Stati Uni
ti. « Nel giro di pochi mesi tali 
importazioni sono discese del 30 
per cento circa per il complesso 
dei paesi partecipanti >•• 

// fallimento dell'E.R.P. 
Ecco la chiave per compren

dere tutto quanto sta avvenendo 
ora. Tutto deriva da questo « rag-
giustamènto » come dicono loro, 
cioè, diciamo noi, da questo fe
nomeno di crisi in camirftno. 

Cosi è" avvenuto che ^"obiettivo 
che il Piano Marshall, almeno 
ufficialmente, si proponeva, e che 
era di colmare il deficit della bi

lancia in dollari dei paesi euro
pei verso gli Stati Uniti, non ap
pare più raggiungibile. In realtà 
non appare più rapidamente rag-

f gvungibile, eoi Piano Marshall, 
| l'organizzazione del predominio 
economico degli Stati Uniti, oggi 

(in preda a una crescente crisi. 
' Gli Stati Uniti cercano dunque 
un'altra strada, che tenga conto 
della crisi che si affaccia e nelle 
nuove condizioni consenta loro di 
dominare economicamente tutto 
il mondo cosiddetto occidentale. 

La svalutazione della sterlina 
• le conseguenti svalutazioni delle 
altre monete europee non sono al
tro che la prima misura pratica 
che tende a raggiungere questo 
scopo con mezzi nuovi. Quali sa
ranno questi mezzi? Do lode al 
Ministro del Tesoro di avere, seb
bene in forma alquanto oscura. 
accennato a questa svolta quando 
ci ha detto che il Piano Marshall. 
per quanto secondo lui debba es
ser lodato, però è probabile che 
verrà abbandonato per trovare 
una via nuova. 

Qua l'è questa via nuova? Se 
leggete gli scritti che ci informano 
dell'opinione prevalente nel mon
do degli affari americano, sem
bra che essa sia quella delle espor
tazioni di capitale americano in 
Europa attraverso gli investimen
ti diretti nelle economie occiden
tali. Affinchè i capitalisti ameri
cani riescano con crescente profit
to a percorrere questa nuova via 
è evidente che una svalutazione 
delle monete europee è estrema
mente utile, e ancor più utile sa
rà loro se questa svalutazione 
porterà a una riduzione del tenore 
di vita delle masse lavoratrici e 
in prima linea delle classi ope
raie dell'Inghilterra, della Fran
cia. dell'Italia, degli altri paesi 
dell'Europa occidentale. 

Si verrà cosi a creare nell'Eu
ropa occidentale veramente uns 
di quelle aree depresse. orir-a d ; 

tutto per quello che riguarda il 
tenore di vita delle masse lavo
ratrici. che il capitalismo esoan-
sionistico ed imperialista cerca 
oer gli investimenti dei oropr! 
capitali. Non u*cian*o. oui. ÓZ'IB 
normalità delle leggi dell'imperia
lismo. 

UNA VOCE AL CENTRO: Fan. 
tasie. ' 

TOGLIATTI: No. realtà, e real
tà che non è stata smentita o con
traddetta dalle affermazioni che 
oui sono state avanzate, anzi con
fermata. se oure in maniera oscu
ra. dal nostro Ministro del Tesoro 

Ecco Quindi l'Europa occidenta
le dì front* ad un dilemma ef
fettivamente grave, in cu; sono 
ìnsiti elementi di tragedia. Rìdur. 
re il tenore di vita delle classi 
ooeraie in Inghilterra, in Francia 
altrove, vuol dire infatti correre 
il rischio dì battaglie economiche 
e politiche di cui non si può. in 
questo momento, calcolare Va ru
dezza. E lo stesso avrebbe luoza 
nel nostro Paese. Ecco maturare 
una situazione, grave, piena d5 

'morevisti non solo economici, m* 
ar^he politici. 

E l'Italia, in ouefta si*u»7i<^e 
che posizione ha? Che interess* 
ha" Che cosa dev» fare? 

La posizione dell'Italia nel oua-
dro oeeidaatala è di particola!» 

mai! Soprattutto non dimentichia
molo quando sentiamo parlare di 
sforzi richiesti per mantenere una 
È.ttibjUìfL Jv i to r r^à dopo su que
sto argomento ma sin d'ora af
fermo che 'dovrebbe essere ben 
chiaro ohe cosa .sia che dobbiamo 
rendere stabile in Italia, se il va
lore della moneta nell'interesse 
del risparmiatore, del creditore 
di beni monetari, oppure s* vo
gliamo rendere stabile una situa
zione economica la quale è ormai 
talmente arretrata e vecchia nei 
confronti con ciò che dovrebbe 
e potrebbe essere, nei confronti 
con i bisogni delle mas-se lavora
trici e con lo sviluppo stesso del 
mondo capitalistico in altri paesi, 
che realmente il mantenerla e 
conservarla non è opera che val
ga la pena di essere affrontata. 

Questa particolare debolezza 
dei nostro Pae.se mi pare emerga 
oggi nel modo più chiaro da un 
dato, quello della disoccupazione. 
Non voglio ripetere la polemica 
sulle cifre della disoccupazione; 
mi accontento delle cifre ufficiali 
che ci vengono date, cioè di 
\.800.000 disoccupati nel periodo 
di massima occupazione, quello 
dei mesi estivi. Questo secondo le 
cifr,* Fanfani che altri contesta
no e che non sono del resto con
fermate dalle cifre della corri
spondente occupazione. Prendiamo 
per buone- queste cifre: ecco un 
fenomeno nuovo in Italia, un fe
nomeno che in questa ampiezza 
non si era mai conosciuto prima 
d'ora. Quale difetto o quale serie 
di difetti rivelano questi tragici 
dati sul formarsi ne! nostro Pr.c-
se di una disoccupatione perma
nente cosi elevala? 

Credo rivelino innanzi tutto che 
noi abbiamo una cattiva agricol
tura. la quale in larghissime pia
ghe del Paese è troppo arretrata. 
e non consente quindi di impie
gare tutta la mano d'opera esi
stente. Di qui la necessità e ur
genza della riforma agraria. Inol
tre. abbiamo uno scarso svilup
po industriale, poche industrie in 
rapporto ai bisogni della nazione. 
e in conseguenza di tutto ciò. un 
troppo debole mercato interno. 

Queste sono alcune tra le più 
gravi debolezze della nostra strut
tura economica, e da esse deriva 
una particolare struttura sociale. 
irta di incongruenze e contraddi
zioni. Questa struttura economica 
e sociale debole, arretrata, si è 
formata attraverso decenni e de 
cenni di prevalenza dell'interesse 
di ristretti gruppi privilegiati sul
l'interesse generale e il fascismo. 
esso pure col pretesto di mante
nere una certa stabilità, la ha 
consolidata, ha consolidato e reso 
particolarmente pesante que! grò 
viglio di rapporti ora feudali o 
.semifeudali, ora capitalistici da 
vili deriva l'arretratezza delia no
stra vita economica. 

Onorevole Pella, Dio la guard' 
dall'aver fatto oggi il discorso di 

corto che questo è il pericolo e e 
ha voluto assicurare che que;-ta 
non è la sua intenzione. Ma noi; 
tare il discorso di Pesaro vuol 
dire respingere e respingere con 
mezzi efficaci, una politica comi 
quella che avete fatto finora, la 
quale si adagia in questa arretra
tezza economica e sociale, la ri
conosce come un limite al di là 
del quale non si potrebbe andai e 
e proprio a questa arretra IC//.3 
vuol dare una stabilità. Se avrete 
ottenuto il risultato di dare uno 
stabilità a questa arretratezzu, 
che cosa avrete fatto? Avrete 
forse, per un certo periodo di 
tempo, salvato gli averi e i pri
vilegi di piccoli gruppi di privi
legiati egoisti; non avrete fatK 
gli interessi di milioni di italiani 
Avrete semmai trasformato uri 
pericolo di crisi acuta in un pro
cesso di lenta degradazione, cosi 
come fece a suo tempo il f*£t.'i-
snio. non avrete dato quella spin
ta. non avrete condotto quell'a 
zione direttiva che il governo t 
tenuto a svolgere per favorii e ii 
progresso economico e sociale di 
tutta l'Italia. 

Abolire la disoccupazione 
E* per ottenere quest'ultimo ri

sultato che noi rivendichiamo una 
politica di pieno impiego della 
mano d'opera. Poco fa Ella dice
va di volere questa politica in
sieme con noi. Sta bene, ma co. 
me. attraverso quali mezzi'-' At
traverso quale attività governa
tiva concreta ritenete di poier 
arrivare al pieno impiego della 
mano d'opera nel nostro Paese? 
Non registriamo sinora nessun 
fatto degno di nota che ci riveb 
che veramente voi volete appli
care una tale linea politica e non 
vi accontentate di vivere, come 
avete fatto sinora, alla giornata 
rinviando i problemi, accumulan
doli, non risolvendo!5 

Una politica di pieno impiego 
della mano d'opera richiede ori 
ma di tutto che vi sia da parte 
di quelle istanze governative che 
stanno più vicino all'industria, 
una resistenza efficace a quella 
smobilitazione della nostra indu
stria. o di una parte di asra a cui 
tende il grande capitale str-iniero. 

Chiediamo noi dunque una 
protezione dell'industria italiana o 
dì certe parti di essa da parte 
delio Stato? Noi non siamo pre 
giudizialmente né liberisti ne 
protezionisti. Sappiamo infatti 
che nello sviluppo dei sistemi ca
pitalistici e dell'economia delle 
singole N'azioni la protezione di 
determinati settori dell'industria 
è stata talvolta una necessità sto
rica per riuscire a superare diffi
coltà particolarmente gravi e 
creare condizioni di relativa o di 
migliore eguaglianza con alt -! 
Paesi. Il problema deve essere 
esaminato e risolto concretamente 
caso per caso. 

L'on.DeGasperi ignora 
la Costituzione italiana? 

Se la vostra politica fosse quel
la che ci ha detto il Ministro de; 
tesoro, voi dovreste essere d'ac
cordo con noi nell'opporvi alla 
«mobilitazione delle nostre fab 
briche. ed invece in questo campo 
noi troviamo il governo sempre 
e in qualsiasi caso contro gli ope
rai quando essi rivendicano l'im-
Dieao massimo di mano d'opei-a 
lo troviamo disposto persino al
l'impiego della forza material* 
per impedire che i lavoratori fac
ciano valere questa, che è un? 
delle rivendicazioni fondamenta" 
del movimento operaio e conta
dino italiano. 

Ella ha comprato dell'oro, ono
revole Pella. e ho sentito dire 
che si loda chi compra oro in que
sto momento, perchè i prezzi sa
rebbero favorevoli a un tale ge
nere di operazioni. Non escludo 
che sia necessario avere certe ri
serve auree a sostegno d: una mo
neta. Rimango però perplesso 
qu?ndo nello stesso tempo vedo 
to Stalo negare finanziamenti an
che in misura limitata a indu
strie le ouali. «e ricevessero que
sto finanziamento, potrebbero af
frontare la situazione e continua
re a vivere... (Commenti al cen
tro) alleggerendo le condizioni 
economiche di determinate cit
tà e regioni. 

Ma Questi, direte, sono parti
colari. La questione sostanziale 
è che per riuscire a superare le 
condizioni m cui ci troviamo og
gi. e che sono irte di quelle con
traddizioni cne l'onorevole Lom-

lete più riconoscere, che voi con
traddite con tutta la vostra at
tività e che. invece, richiede di 
essere applicata, dall'articolo che 
dice che la nostra società è fon
data «sul lavoro» e non già. ono
revole De Gasperi. sul rispetto 
degii interessi del quarto partito 
dei ricchi e degli speculatori, fi
no ai successivi articoli che pre
vedono, seppure con una modera
zione nella ouale tutti fumme 
concordi, profonde trasformazio
ni economiche e sociali. 

Fu dunque opera di utopisti e 
dottrinari questa posizione? Non 
lo credo. Per quanto riguarda noi 
e^sa fu opera di uomini i quali 
sentivano che senza queste pro
fonde trasformazioni sociali il 
nostro Paese lentamente o ^rapi-
damente andrà verso un aggra
varsi inevitabile della propria si-
luaz.one economica, verso una 
degradazione, verso crisi sempre 
più profonde. 

L'inganno di De Gasperi 
Avrei stima dell'onorevole De 

Gasperi se quando si svolsero q u i 
in Quest'Aula, i dibattiti dell'As
semblea Costituente che portaro
no alla redazione di questa Co
stituzione, fosse venuto a dirci: 
* non sono d'accordo, queste so
no utopie! ».. Se avesse fatto que
sto. avrei avuto stima di lui. A-
vremmo dibattuto la questione. 
avremmo visto ouale era la opi
nione della maggioranza dei rap
presentanti del popolo e a sccon-

sano essere pensate e dette dal 
Presidiente del Consiglio di ' un 
governo la cui attività dovrebbe 
essere regolata da questa Costi
tuzione repubblicana che Ella, 
onorevole De Gasperi, anche se 
non ha voluto giurare, ha pure 
approvato, credo, e firmato. 

TONENGO: Avete sbagliato a 
giurare alla Repubblica. 

TOGLIATTI: — Ed è assurdo 
perfino il richiamo alla emigra* 
zione, sulla bocca «li un Presi
dente del Consiglio il quale è te
nuto a sapere che questa strada 
oggi ci è sbarrata. 

Alla base delle difficoltà 
E' questo contrasto profondo 

fra le basi sociali fissate ni no
stro regime dalla Costituzione o 
l'indirizzo politico del Roveri"o. 
quale viene espresso dal Presi
dente del Consiglio, che sta alla 
base di tutte le difficoltà nostre, 
politiche ed economiche. E' pct 
questo che siamo costretti, non 
appena un contrasto economico 
e sociale si annuncia, a subire un 
regime di polizia opprimente, de
gradante per de^li uomini che ul 
pari dei lavoratori italiani han
no dimostrato di saper lottare te-
nacemente per la libertà. E' su 
questo contrasto d ie richiamo la 
vostra attenzione, la vostra ri
flessione. la vostra meditazione. E' 
di qui che deriva la parte real
mente più degradante della vo
stra politica, quella che più umi
lia voi. noi e tutto il Pae^e. !«i 
propaganda anticomunista, questa 
vergogna che Hvete raccattato 
nell'immondezza io del fascismo.-. 
(Commenti al centro - Applausi 
all'estrema sinistra) ... di cui vi 
servite, come il fascismo, (com
menti al centro) per tentare di 
gettar fango sulla classe opero ia, 
su di noi. onesti combattenti pei 
Unta la nostra vita per la cai'ra 
della libertà e della dcmocruz:;i, 
di cui vi servite, come u fasci
smo. per avvelenare la vita di 
tutto il Paese e mantenervi la fi
ducia del ceto privilegiato p u 
reazionario. Vi è una cocr'- .•-* 
nella vostra condotta, lo n—r.--
sco. Mantenere in piedi tutto il 
vecchiume delia struttura econo
mica privilegiata italiana non ;-l 
può se non con questi mezzi. 

Un giudizio 
del «: New Stateman » 

Recentemente leggevo, e \«- .TI 
citarvelo. il giudizio dato da iva 
grande rivista inglese, lì * > rw 
Statesman >, sulla situaz onc del 
nostro Paese, a conclusione di • * .t 
serie di articoli sull'applice-- '-'J 
in Italia precisamente del F-Vir.o 
Marshall r degli aiuti ERP: 

« Essi, i fautori del piano Mar
shall e del Patto Atlantico. •— 
dice dunque questa rivinta. — 
sono legati per le lot-o idpe e 1 
loro interessi a una roncer:orre 
dell'Italia e della struttura jo-.'n-
le che è fondamentalmente pre
industriale, feudale quando ' non 
è parassitaria, antidiluviana quor.-
do non è semplicemente in
vecchiata. Tanto nel campo po
litico quanto in quello economico 
la lezione sembra essere la stes
sa: l'intervento americano ed il 
Piano Marshall non hanno dato 
vita e vigore all'Italia, ma han
no messo in piedi un sistema e 
una struttura sociale non solo 
incapaci di utilizzare o almeno di 
contenere la energia e la esube
ranza di questo popolo fecondo 
e ingegnoso, ma costretto a limi
tarle drasticamente e a mutilarle. 
Senza quell'intervento e tutto ciò 
che esso ha significato, la strada 
«vrebbe potuto essere aperta 
verso uno sviluppo nuovo e posi
tivo. Cosi come stanno le c«>>e, 
la e ripresa > del Piano Marshall 
si è rivelata un vicolo cieco. Con 
questa aggiunta: chr l'uscita è 
bloccata da un poliziotto. E il po
liziotto ha un fucile... « (Com
menti al centro). 

Per una via d'usala 

bardi cosi acutaanente metteva i . - . d a d: quella maggioranza si sa 
luce, occorre un indirizzo poli
tico ed economico fondamental
mente divergo da quello che voi 
avete seguito sinora. 

Ma chi ci detterà questo indi
rizzo? Il Partito comunista? La 
confederazione italiana del lavo
ro? Comprendo la vostra richie
sta e vi rispondo: no. questo in
dirizzo nuovo di politica econo
mica ci è dettato da un docu
mento fondamentale, che dovreb
be far legge per tutti, dalla Co
stituzione della Repubblica ita
liana. L i Costituzione della R e 
pubblica ' italiana ha infatti un 
preciso contenuto economico e 
aociala, che voi però oggi non vo-

rebbe deciso. Ma egli questo non 
lo ha fatto! 

Per questo non possiamo non 
»tupire quando vediamo il nostre 
Presidente de! Consiglio dolersi 
perchè « ì lavoratori italiani cre
dono che un loro migliore desti
no dipenda da un rivolgimento 
delle strutture economiche », ag
giungere: « noi cerchiamo di to
gliere loro queste idee » e infine 
concludere rivolto a tutti gli i t i -
l i an : « se volete un migliore av
venire imparate le lingue e an
date all'estero u. (Ilarità all'estre
ma sinistra). 

Stupiamo eh» quatta COM pos-

Questa è oggi la situazione ve 
ra del nostro Paese, e a questa 
situazione. — e qui lascio ora da 
parte la polemica e la recrimi
nazione — dobbiamo trovare 
una via di uscita, e dobbiamo 
trovarla tutti insieme, coloro 
che vogliono la democrazia e il 
progresso sociale perchè le v.e 
d'uscita che d'altra parte ci ven
gono proposte o accennate, e 
cioè l'impiego della forza, (e 
contro chi? contro che cosa? e 
con quale esito, poi?) non sono 
altro che vaneggiamenti. Dobbia
mo trovare una via d'uscita, ed 
io sarci lieto se il dibattito che 
abbiamo aperto oggi in Italia, a 
proposito dell'avvenimento defi
nito ciclonico dallo stesso onore
vole Pella. questo dibattito che 
abbiamo iniziato qui, ma conti
nueremo e svilupperemo nel 
Paese, permettesse di trovare un 
certo accordo almeno sii alcuni 
punti su cui riconosciamo cne 
tutti coloro che si occupano del
l'attività economica italiana do
vrebbero essere d'accordo per 
riuscire ad ottenere un migliora
mento della situazione generale 
del nostro Paese in se stesso e 
nei confronti con gli altri. 

Ir.dico perciò qui alcuni punti 
che proponiamo alla riflessione e 
alla discussione, che riassumono 
la sostanza di un cambiamento 
della politica governativa seguita 
finora, ma che mi pare siano det
tati dalla situazione reale stessa 
che noi in questo momento vi
viamo. 

Primo; il salario. 
Il salario dell'operaio italiano 

e allo stesso modo « ancor p i ù . 
(Continua in 4. pag,, 1. eof.) 
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